RIFLESSIONE DELL’ARCIVESCOVO METROPOLITA

IN OCCASIONE DELL’INCONTRO ECUMENICO
A CHIUSURA DELLA SETTIMANA DI PREGHIERA 

PAR L’UNITA’ DEI CRITIANI

L’Aquila - Chiesa di San Mario alla Torretta, 25 Gennaio 2013
1. Emmaus ci ricorda i due discepoli di Gesù che tornavano al loro villaggio, addolorati e delusi. E perciò senza speranza. 
Avevano seguito Gesù, per tre anni. Avevano visto i suoi miracoli, ascoltato le sue parole. Speravano che fosse proprio Lui il Liberatore d’Israele.

Invece sono stati testimoni, impotenti e sconvolti, del suo arresto, il suo processo, la sua condanna a morte. E della morte di croce. 

E su quella croce erano morte anche tutte le loro speranze.

2. Quante volte la nostra vita assomiglia all’esperienza triste dei due discepoli di Emmaus!
Quante volte le prove della vita, le difficoltà, le sofferenze, le sconfitte, le incomprensioni… ci fanno sentire dei falliti e ci privano di ogni speranza…

Per ritrovare la fede e la speranza imitiamo i due discepoli di Emmaus.

Cominciamo con l’amore ai nostri fratelli.

I due di Emmaus se ne vanno sfiduciati e parlano “tra loro di quel che era accaduto a Gerusalemme in quei giorni”: cioè la morte di Gesù. Continua il Vangelo: “Mentre parlavano e discutevano, Gesù si avvicinò e si mise a camminare con loro. Essi però non lo riconobbero perché i loro occhi erano come accecati”.

3. Può succedere anche a noi. Gesù ci passa accanto ogni momento. Ma noi non ce ne accorgiamo. Non lo riconosciamo. Siamo distratti. Oppure siamo schiacciati sotto il peso dei nostri problemi, delle nostre sconfitte e delle nostre paure. 

Però noi possiamo fare subito una cosa: accogliere ogni nostro fratello che ci passa accanto. 

Disse un giorno Gesù: “Tutto quello che fate al più piccolo dei fratelli è come se l’avete fatto a me”.

Quando Gesù, stanco, ferito, assetato, sulla via verso il Calvario, cade sotto la croce, i soldati romani costringono Simone di Cirene (che tornava dai campi) a portare la croce di Gesù. Simone credette di aiutare un povero condannato. Più tardi scoprì di aver aiutato il Figlio di Dio, e quindi Dio stesso! 

I due discepoli che andavano verso Emmaus vedono un viandante solitario, che si avvicina e desidera colloquiare con loro. Pur accecati dal dolore e dalla disperazione, hanno la bontà di accogliere questo sconosciuto come loro compagno di viaggio. 

Alla fine di questo viaggio scoprono che il viandante solitario, che essi hanno accolto, è Gesù stesso. E’ Gesù Risorto.

4. Carissimi fratelli e sorelle, non permettiamo mai che le discussioni sulla fede e su Dio diventino uno sterile gioco di parole, che non riscalda i nostri cuori.

Cominciamo con l’aprire il cuore ai fratelli e alle sorelle che incontriamo sul nostro cammino.
Questo gesto d’amore farà scomparire ogni nostra cecità, farà cadere il velo dell’incredulità e della superficialità che copre i nostri occhi e riconosceremo Gesù che ci passa accanto: “Tutto quello che farete al più piccolo dei miei fratelli è come se l’avete fatto a me”. Dio, come cantava un cantautore francese sacerdote, tanti anni fa, non dobbiamo cercarlo tra le nuvole. Dio è presente in ogni fratello e sorella che ci passano accanto.
5. Ma Dio si fa trovare anche, e soprattutto, nella sua Parola.
I due discepoli di Emmaus, lungo il viaggio di undici chilometri, tra Gerusalemme ed Emmaus, ascoltano una interessantissima spiegazione della Parola di Dio.

Di fronte alle loro parole senza speranza, alla loro incapacità a leggere gli avvenimenti alla luce della fede e cioè della Parola di Dio, Gesù (che è per loro ancora il viandante sconosciuto) esclama: «“Voi capite poco davvero; come siete lenti a credere quel che i Profeti hanno scritto! Il Messia non doveva forse soffrire queste cose prima di entrare nella sua gloria?”. Quindi Gesù spiegò ai due discepoli i passi della Bibbia che lo riguardavano. Cominciò dai libri di Mosè fino agli scritti di tutti i Profeti».
Nel cuore dei due discepoli comincia a risvegliarsi la fede, l’entusiasmo e la speranza. Questa costatazione la faranno essi stessi quando, dopo aver riconosciuto Gesù, vedono che sparisce dalla loro vista: “Non ci sentivamo come un fuoco nel cuore, quando Egli lungo la via ci parlava e ci spiegava la Bibbia?”.

L’amore ai fratelli è un primo passo nell’incontro con Gesù. Ma la meditazione, l’ascolto assiduo e attento della Parola di Dio è la strada che ci introduce sempre di più nel mistero di Dio, nel suo disegno di salvezza e ci offre la lettura giusta degli avvenimenti.

6. La Parola di Dio ci illumina, soprattutto, sul mistero della Croce che è il mistero del dolore umano, il mistero del male e della sofferenza dell’innocente.

I due discepoli, che non riuscivano a capire perché il loro Maestro, così buono, innocente e ricco di amore verso tutti, fosse andato a finire sulla croce, si sentono rispondere: “Il Messia non doveva forse soffrire queste cose prima di entrare nella sua gloria?”.

Nessuna filosofia umana spiegherà mai perché esiste il male, perché c’è la sofferenza e, soprattutto, la sofferenza dell’innocente.

Ma la croce di Gesù illumina questo mistero. E dà senso a tutte le nostre sofferenze.
E’ vero, molti di fronte alla croce entrano in crisi e rifiutano Dio.

La croce, invece, può diventare una via preziosa e provvidenziale che ci porta a Dio. Ci rivela un Dio che si è fatto uomo, ha sofferto per noi per noi e ha dato significato a tutte le nostre sofferenze.
7. Il massimo della rivelazione di Dio si ha, però, con l’incontro di Gesù Cristo Risorto.

Ed è questa anche la straordinaria e beatificante esperienza dei due discepoli di Emmaus.

Invitano lo sconosciuto compagno di viaggio a rimanere con loro: «“Resta con noi perché il sole ormai tramonta”. Perciò Gesù entrò nel villaggio per rimanere con loro. Poi si mise a tavola con loro, prese il pane e pronunziò la preghiera di benedizione; lo spezzò e cominciò a distribuirlo. In quel momento gli occhi dei due discepoli si aprirono e riconobbero Gesù, ma Lui sparì dalla loro vista».

Sono ormai duemila anni che le comunità cristiane rinnovano il gesto di Gesù che, ad Emmaus, spezza il pane. E ogni volta, come duemila anni fa in quella piccola locanda di Emmaus, gli occhi dei discepoli di Gesù, illuminati dalla fede, si aprono e riconoscono Gesù Risorto, che ogni giorno si fa nostro compagno nelle strade di questa nostra povera avventura umana, per donarci fiducia, speranza e gioia nel cammino verso la Patria. 
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